Lc 2,41-52

(I Domenica T N – C)

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 

Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 

E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 

Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". 

Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". Ma essi non compresero le sue parole. 

Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 

E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

*** 

…il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 

A dodici anni Gesù è ancora fanciullo, eppure a quell’età lo si considera maturo a tal punto da introdurlo ufficialmente nella pienezza delle responsabilità. A dodici anni il ragazzo ebreo diventava uomo.

Quello di Gesù, perciò, non è il capriccio di un adolescente che rifiuta la famiglia per dimostrare a se stesso di essere psicologicamente e mentalmente autonomo, né è la disubbidienza del giovincello che rincorrendo il gusto del proibito, si sgancia dai canoni tradizionali per dare corso alla propria esistenza: Gesù, a quell’età prende le distanze dalla cornice limitata e quotidiana entro cui è inserito, e svela la sua autentica realtà di Maestro e di Figlio.

…lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava.

Il ragazzo ebreo all’età di dodici anni era sottoposto all’osservanza della Legge. Ma come si possono osservare i precetti se non si conoscono? Di qui la scuola, di qui la frequentazione del tempio, di qui l’incontro con i catechisti e con i preti, di qui la presa di coscienza, di qui la scelta libera  di seguire una dottrina, di qui l’esigenza di un confronto…

I ragazzi per loro natura sono portati ad ascoltare, anche se non lo danno a vedere, piuttosto sono gli educatori a non essere in grado certe volte di cogliere le loro esigenze, sono gli educatori a non essere disposti o capaci a dare risposte adeguate alle loro richieste. E’ troppo facile, quando si tratta di impegnarsi con i giovani che pretendono risposte, riportare tutto nella categoria della contestazione gratuita, della critica inutile o dell’esuberanza da spegnere. Certo potere politico ed ecclesiastico ha paura perfino della “rete”, specie per la novità che riguarda i social network, dove le persone (in gran parte giovani) si scambiano idee, immagini, testi e si associano in movimenti… Ha paura il potere perché sulle questioni importanti di coscienza viene surclassato.

E’ un’occasione stupenda di confronto quella che i mezzi moderni offrono e, se non ci si lasciasse intimorire dalle esagerazioni o dagli abusi che dello strumento si fanno, potrebbe essere questa un laboratorio utile dove forgiare in libertà le proprie idee. 

Gesù ascoltava e interrogava… Le nuove generazioni interrogano le istituzioni  e pretendono risposte… ma le istituzioni, e al primo posto potrebbe esserci la chiesa, appaiono sorde e restie al confronto; di qui l’inutilità degli spazi tradizionali, dove qualcuno si attarda ancora a coccolare frange di discepoli, felici di essere condotti eternamente per mano.   

